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Carissimi fratelli e sorelle,

1. Al termine della Quaresima, la Settimana Santa ci introduce immediatamente nella solennità
della Pasqua ed è chiamata “Santa” appunto perché in essa vengono commemorati gli eventi
fondamentali della religione cristiana: l’istituzione dell’Eucaristia, la passione e morte in Croce di
Gesù, la gloriosa risurrezione del Redentore. Durante il Triduo Sacro siamo invitati, pertanto, a
riflettere e a vivere con più sentito fervore il “mistero centrale della salvezza”, partecipando alle
solenni cerimonie liturgiche che ci fanno rivivere gli ultimi giorni della vita di Gesù. Essi rivestono
per ogni uomo un valore perenne ed essenziale.

2. Il Giovedì Santo ci riporta all’istituzione dell’Eucaristia, dono supremo dell’amore di Dio nel suo
progetto di redenzione. Quella sera, durante la Cena, Gesù, anticipando misticamente il sacrificio
del Calvario, si donò in sacrificio, sotto le specie del Pane e del Vino, come egli stesso aveva
preannunciato (cf. Gv 6) ed affidò agli Apostoli e ai loro Successori la missione e il potere di
perpetuarne la memoria ripetendo lo stesso rito: “Fate questo in memoria di me!”. Scrivendo ai
Corinzi verso l’anno 53-56, l’apostolo Paolo confermava i primi cristiani nella verità del “mistero
eucaristico”, comunicando loro quanto egli stesso aveva appreso: “Il Signore Gesù, nella notte in
cui veniva tradito, prese del pane e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: “Questo è il mio
corpo, che è per voi: fate questo in memoria di me”. Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese il
calice, dicendo: «Questo calice è la Nuova Alleanza nel mio sangue; fate questo, ogni volta che
ne bevete, in memoria di me»” (1 Cor 11, 23-26). Parole di fondamentale importanza! Esse
richiamano quanto Gesù effettivamente fece nell’Ultima Cena; ci partecipano la sua intenzione
“sacrificale” mediante la “consacrazione” del pane e del vino, in sostituzione dell’agnello sacrificale
degli Ebrei, la sua espressa intenzione di rendere gli Apostoli e i loro successori ministri



dell’Eucaristia. L’Eucaristia come presenza reale di Cristo e come Sacramento di intima
comunione di amore e di salvezza; il Sacerdozio, come ministero eucaristico riservato agli Apostoli
e ai loro Successori: ecco il contenuto essenziale del Giovedì Santo. Si tratta di un “dogma di
fede”, da accogliere quindi con profonda e perenne riconoscenza. Si tratta di un dono di Cristo, da
apprezzare sempre più in un clima di sincera ed intensa devozione. San Paolo metteva in guardia
i fedeli di Corinto: “Chiunque in modo indegno mangia il Pane e beve il Calice del Signore, sarà
reo del Corpo e del Sangue di Cristo. Ciascuno pertanto esamini se stesso e poi mangi di questo
pane e beva di questo Calice; perché chi mangia e beve senza riconoscere il Corpo del Signore,
mangia e beve la propria condanna” (1 Cor 11, 27-29). Il Giovedì, primo giorno del Triduo Santo,
rappresenta anche un’ottima occasione per pregare per i sacerdoti, affinché siano sempre
all’altezza della loro dignità, essendo la loro esistenza totalmente consacrata all’Eucaristia.

3. Il Venerdì Santo ci farà rivivere il “mistero doloroso” della passione e morte in Croce di Gesù. Di
fronte al Crocifisso assumono drammatica consistenza le parole da Lui pronunciate nel corso
dell’Ultima Cena: “Questo è il sangue mio dell’alleanza, che è sparso per molti, in remissione dei
peccati” (cf. Mc 14, 24; Mt 26, 28; Lc 22, 20). Gesù ha voluto offrire la sua vita in sacrificio per la
remissione dei peccati dell’umanità, scegliendo a tal fine la morte più crudele ed umiliante, la
crocifissione. Così medita San Pietro nella sua prima Lettera: Gesù “portò i nostri peccati nel suo
corpo sul legno della croce, perché non vivendo più per il peccato, vivessimo per la giustizia; dalle
sue piaghe siete stati guariti” (1 Pt 2, 24-25). E San Paolo a più riprese ribadisce che “Cristo morì
per i nostri peccati secondo le Scritture” (1 Cor 15, 3); “Cristo ha dato se stesso per noi, offrendosi
a Dio in sacrificio” (Ef 5, 2); “Uno solo infatti è Dio e uno solo il mediatore fra Dio e gli uomini,
l’uomo Cristo Gesù, che ha dato se stesso in riscatto per tutti” (1 Tm 2, 5-6). Come di fronte
all’Eucaristia, così di fronte alla passione e morte di Gesù in Croce il mistero si fa immenso ed
insondabile per la ragione umana. In quanto vero uomo il Messia ha davvero sofferto in maniera
indicibile dall’agonia spirituale nel Getsemani fino alla lunga e atroce agonia sulla Croce. Il
cammino verso il Calvario è stata una indescrivibile sofferenza, sfociata nel terribile supplizio della
crocifissione. Quale mistero è la passione di Cristo: Iddio, fattosi uomo, soffre per salvare l’uomo,
caricandosi di tutta la tragedia dell’umanità. Il Venerdì Santo, pertanto, ci fa pensare al continuo
succedersi delle prove della storia, alle vicende umane segnate dalla perenne lotta tra il bene e il
male. La Croce è davvero la bilancia della storia: la si comprende e la si accetta solo meditando e
amando il Crocifisso. Scriveva San Giovanni: “In questo sta l’amore: non siamo stati noi ad amare
Dio, ma è lui che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri
peccati” (1 Gv 4, 10); e anche San Paolo affermava: “Dio dimostra il suo amore verso di noi,
perché mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi” (Rm 5, 8). Nel suo progetto di
salvezza e di santificazione, Dio non segue le nostre strade: egli passa attraverso la croce per
giungere alla glorificazione, stimolandoci così alla pazienza e alla confidenza. Impariamo,
carissimi Fratelli e Sorelle, dal Venerdì Santo ad accompagnare Gesù nella sua via di dolore, con
umiltà, fiducia e abbandono alla volontà di Dio, trovando sostegno e conforto, in mezzo alle
tribolazioni della vita, nella Croce di Cristo.
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4. Il Triduo Sacro si conclude nel radioso “mistero glorioso” della risurrezione di Cristo. Egli aveva
predetto: “Il terzo giorno risorgerò!”. È la vittoria definitiva della vita sulla morte. Gesù apparirà,
dopo la sua risurrezione, alla Maddalena, alle pie donne, agli Apostoli e poi ai discepoli e mostrerà
loro nel suo corpo, i segni della Crocifissione. Permetterà loro di toccare la sua Persona, mangerà
con gli Apostoli, facendo ad essi sperimentare la novità prodigiosa del suo corpo glorificato. La
Risurrezione è per i credenti la garanzia finale e determinante della divinità di Cristo, per cui essi
sono chiamati a credere con assoluta certezza e sicurezza alla sua Parola. Nel silenzio arcano del
Sabato Santo, mentre ci si prepara alla Santa Veglia, in cui si commemorerà l’irrompere nelle
tenebre della luce della salvezza, lo spirito contempla i prodigi di Dio, “magnalia Dei” culminanti
nella Solennità della Pasqua, centro e fulcro della vita del popolo cristiano.

Carissimi Fratelli e Sorelle, Maria Santissima, che stava ritta sotto la Croce mentre Gesù
agonizzava e moriva, addolorata ma anche serena e sicura, ci accompagni nella meditazione
durante i giorni del Triduo Santo e ci conduca a sperimentare la gioia rinnovatrice della Pasqua.

Con la mia benedizione e i miei auguri cordiali a tutti!

Ai pellegrini di lingua francese  

Chers Frères et Sœurs,

Je vous salue cordialement, chers pèlerins de langue française. Je souhaite la bienvenue, en
particulier, à la chorale “ Scaldis Cantat ” de Merksem.

Au cours de ces Jours Saints, je demande au Christ de vous donner à tous la force de croire, le
courage d’espérer et la joie d’aimer. Je vous bénis et vous offre mes vœux très chaleureux: bonne
fête de Pâques!

Ai fedeli di espressione inglese

Dear Brothers and Sisters,

I wish to welcome all the English–speaking visitors present at today’s Audience. Upon you and
your families I cordially invoke the grace and peace of Jesus Christ our Redeemer.

Ai fedeli di espressione tedesca  

Liebe Schwestern und Brüder!

Mit dieser kurzen Betrachtung grübe ich alle deutschsprachigen Pilger und Besucher sehr
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herzlich. Mein besonderer Grub gilt dem Vorstand des Förderkreises ”Rettet die Nikolaikirche“ aus
Hamburg. Euer Engagement hat zu einer wirklichen Solidarität über die Grenzen Eures Landes
hinaus geführt, den Frieden und die Freiheit zum obersten Ziel menschlichen Handelns zu
erheben. Gerne segne ich die von Euch als Zeichen des Friedens mitgebrachte Glocke.

Ferner grübe ich die Priester, Diakone und Mitarbeiter im kirchlichen Dienst sowie die gehörlosen
Pilger aus der Diözese Trier, die Absolventen des Jesuitenkollegs Kalksburg aus Wien sowie die
zahlreichen Schülerinnen und Schüler aus Deutschland und Österreich.

Die seligste Jungfrau Maria möge Euch auf dem Weg durch die Kartage begleiten und Euch zur
Erfahrung der erneuernden Kraft österlicher Freude führen. Verbunden mit meinen besten
Wünschen für ein gesegnetes Osterfest erteile ich Euch allen, Euren lieben Angehörigen zu
Hause und den mit uns über Radio Vatikan und das Fernsehen verbundenen Gläubigen von
Herzen meinen Apostolischen Segen.

Ai pellegrini di espressione spagnola  

Amadísimos hermanos y hermanas.

Saludo ahora muy cordialmente a todos los peregrinos y visitantes de lengua española. En
particular, a los numerosos grupos de chicos y chicas, alumnos de Colegios e Institutos aquí
presentes, junto con sus Profesores. Que vuestra visita a Roma, centro de la catolicidad, os
confirme en vuestra fe y os dé fuerzas para dar testimonio de ella en vuestros ambientes de
estudio y trabajo, entre vuestros amigos y familias.

A todas las personas y grupos procedentes de los diversos países de América Latina y de España
imparto con afecto la Bendición Apostólica.

Ai fedeli di lingua portoghese

Caríssimos irmãos e irmãs de língua portuguesa,

A todos – pessoas e grupos – saúdo cordialmente: bem–vindos a este encontro com o Papa! Que
a graça de Cristo, nosso Redentor, na perspectiva do Tríduo Pascal, vos faça meditar e reviver o “
mistério central da salvação ” expresso na Paixão, Morte e Ressurreição do Senhor. Saúdo todos
os peregrinos presentes, nomeadamente os professores e alunos do Colégio Universitário Pio XII
de Lisboa, encorajando–os a seguir fomentando os valores cristãos, como verdadeiros alicerces
duma Europa que tem ânsias de paz e de fraternidade. Que seja assim em cada um de vós com
a minha Bênção Apostólica.

Ai fedeli polacchi  
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Pozdrawiam pielgrzymów: z Poznania – parafia św. Jana Kantego, z Bydgoszczy – grupa
pielgrzymkowo–turtystyczna “Caritas”, z województwa tarnobrzeskiego – młodzież i nauczyciele
szkół średnich, z Wrocławia – grupa pielgrzymkowo–turystyczna, z Gdańska – grupa kolejarzy,
jeszcze z Wrocławia – pracownicy ośrodka szkolno–wychowawczego dzieci niewidomych, z
Lublina – studenci III roku teologii KUL–u, wreszcie wszystkich innych obecnych na tej audiencji
przybyszów, zarówno z kraju, jak i z emigracji.  

Ai fedeli di lingua italiana  

Rivolgo ora un cordiale benvenuto a tutti i pellegrini di lingua italiana. È ormai davanti a noi,
carissimi, il Triduo pasquale, culmine dell’anno liturgico e della vita della Chiesa. Vi invito a
disporre i vostri cuori per seguire con fede le celebrazioni dei prossimi giorni. Sperimenterete così
la bontà di Dio, che non ha risparmiato il proprio Figlio per riscattarci dal peccato e renderci
“immacolati” e “splendenti come astri nel mondo” (Fil 2,5). Sia questo per voi, carissimi, il mio
fervido augurio di buona Pasqua.  

Ai giovani, agli ammalati e agli sposi novelli  

Saluto, infine, i numerosi ragazzi e giovani, qui presenti, gli ammalati e le coppie di sposi novelli.
Invito voi, giovani, ad essere testimoni credibili e gioiosi del Cristo risorto con l’esempio luminoso
della vostra vita; voi, ammalati a farvi esempio ed icona della misericordiosa bontà di Dio; e voi,
sposi novelli, ad essere realizzatori tenaci e convinti, mediante la grazia sacramentale, di un
autentico impegno quotidiano di fedeltà e di amore creativo. A tutti la mia benedizione!
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